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L'INSEGNAMENTO DEL GIAPPONE

Ogni nuovo edificio in Giappone deve essere costruito in modo da poter sopportare, in
caso di terremoto di violenza estrema, uno scuotimento orizzontale pari a un
centesimo dell'altezza del punto considerato (10 centimetri al terzo piano, qualche
metro alla sommita di un grattacielo), senza subire deformazioni pericolose e senza
causare danni alle persone per rotture o distacco di parti.

Strutture, rivestimenti, serramenti, coperture ecc devono essere pensati per resistere
a pressioni del vento di piu di 100 km all'ora.

Le norme di sicurezza e di prevenzione antincendio giapponesi sono tra le piu severe
del mondo e impongono notevoli sacrifici e costrizioni ai progettisti. Ogni nuova
lottizzazione deve prevedere una proporzionale capacita di accumulo (in cisterne
interrate o vasche aperte), di un'enorme quantita di acqua, pari a quella prodotta su
quell'area da un nubifragio eccezionale (come potrebbe avvenire ogni cento anni) cosi
da poter essere smaltita gradualmente senza mandare in crisi la rete fognaria.

Ogni nuovo edificio, oltre che obbedire alle consuete regole che vincolano le altezze e
le inclinazioni alla larghezza delle strade, deve rispondere a norme restrittive che
tutelano il diritto degli abitanti di tutti gli altri edifici e spazi circostanti a non essere
privati del sole in determinate fasce orarie, di durata variabile secondo la loro
destinazione d'uso; e cid mediante intricati calcoli di proiezioni multiple delle ombre
che hanno effetti imprevedibili e quasi sempre indesiderati sul posizionamento, sulla
forma e sul profilo dell'edificio stesso. Ai condizionamenti imposti dal terremoto, dal
vento, dall'acqua, dal fuoco, dal sole, si devono aggiungere l'altissimo costo del suolo
e delle costruzioni, che incidono ulteriormente sulle possibilita e modalita di
edificazione.

Costruendo in un'area urbanizzata europea, ci si rende conto che se da una parte
anch'essa pone molti vincoli, dall'altra proprio quei condizionamenti come il contesto o
le preesistenze ambientali sono una notevole fonte dialettica di motivazioni e
suggerimenti per la definizione di un impianto e di un linguaggio adeguati. Nel caso del
Giappone invece, mentre si devono proprio al suo estremo grado di urbanizzazione le
severe misure anticatastrofiche e di sopravvivenza oltre che gli elevati parametri
economici prima citati, una condizione culturale ibrida e parzialmente sradicata nonché
la conseguente particolare cultura della citta privano I'architetto anche di gran parte
dei parametri di riferimento ambientali e storici.

Infatti la grande citta giapponese & prevalentemente (o almeno tale a noi appare) uno
sterminato ammasso di costruzioni di ogni materiale, colore, tecnica, linguaggio,
orientamento, tipologia: esse sono appartenenti per lo piu ai pochi decenni del
dopoguerra e in continua rapida trasformazione.



La norma che impedisce di costruire un edificio in aderenza con un altro € in relazione
con l'assenza dell'idea di «cortina stradale» e di allineamenti di gronda; le piazze e i
vecchi edifici monumentali sono praticamente assenti, sostituiti da grandi incroci
spesso intersecati da autostrade urbane e passerelle pedonali a piu livelli e da
indefinite e affollatissime infrastrutture sotterranee connesse con l'imponente e
impeccabile sistema di trasporti urbani. Si ha la sensazione qui che la «macchina»
abbia prevalso sulla «magnificenza», il funzionamento e la sicurezza sulla «bellezza» e
che, di conseguenza, il kitsch e la banalita possano prendere il sopravvento.
Nonostante le restrizioni delle norme, l'incidenza degli alti profitti, la sfida e
I'indifferenza della citta, in Giappone si continua a costruire e si costruisce bene con
una qualita, una proprieta, un grado di finitura, di rispondenza e durevolezza
difficilmente riscontrabili altrove.

Per contro proprio queste perfette «macchine», riuscendo solo raramente a superare il
confine dell'edilizia e a diventare architettura, dimostrano che |'equazione progettuale
non puo offrire soluzioni indefinitamente e comunque disponibili, indipendentemente
dall'aggravarsi delle variabili funzionali, tecniche, economiche e ambientali, a meno
che essa non sia affrontata con strumenti adeguatamente sofisticati, sorretti da un
grande magistero e da un'ispirata capacita di approfondimento. Sulla tenuta di questa
estrema e rischiosa linea di difesa, messa in evidenza anticipata dalla paradigmatica
situazione-limite giapponese, la disciplina architettonica giochera la sua stessa
sopravvivenza.

MARIO BELLINI
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Learning from Japan

W Every new building in Japan has to be able to support, in the event
of an extremely violent earthquake, a horizontal shaking equal to one
hundredth of the height of the point considered (10 centimeters on the
third floor, a few meres at the top of a skyscraper), without undergoing
dangerous deformations and without damage to persons resulting from
breakages or detachment of parts.

Japanese safely and fire prevention regulations are among the strictest
in the world, imposing notable sacrifices and constraints on architects.
Every new building site has to allow for a proportional capacity (in un-
derground cisterns or open tanks) to accumulate an enormous quantity
of water, equal to the amount produced on that area by an exceptional
cloudburst (as might occur once in a hundred years) so that it can be
gradually drained off without throwing the sewage system into crisis.
Every new building, besides obeying the customary regulations govern-
ing heights and inclinations in relation to road widths, must comply to
restrictive standards safeguarding the right of inhabitants of all the other
surrounding buildings and spaces not to be deprived of sunlight during
certain hours of the day, for variable durations according to what the
various buildings and spaces are used for. This is done by intricate cal-
culations of multiple shadow projections, which have unforeseeable and
almost always undesired effects on the positioning, form and profile of
the building to be erected. To the conditioning factors imposed by earth-
quakes, wind, water, fire and sun must be added the very high cost of
land and construction, which further affect the possibilities and methods
of building.

When building in a European urbanized area, one realizes that whilst on
the one hand it too poses numerous restraints, on the other precisely
such limitations as the particular context or existent environmental Sit-
uations constitute a remarkable dialectic source of motivations and sug-
gestions for the definition of the right plan and idiom. In the case of Ja-
pan on the other hand, whilst its extreme urbanization is responsible for
the severe anti-catastrophe and survival measures, as well as for the
stiff economic parameters mentioned hitherto,a hybrid cultural and par-
tially uprooted condition, coupled with the consequently peculiar cul-
ture of cities, also deprive the architect of a large part of his or her envi-
ronmental and historical parameters.

In fact, big Japanese cities are prevalently (or at any rate appear to us to
be) an endless mass of constructions in every kind of material, colour,
technique, style, orientation and typology. They belong for the most part
{o the few decades that have elapsed since the war and are in a constant
state of rapid transformation. The regulation that prohibits the construc-
tion of a building attached to another relates to the absence of the idea
of a «street front» and of gutter alignments. There are practically no
monumental squares and old buildings, these being substituted by
large cross-roads often intersected by urban freeways and multilevel pe-
destrian bridges, and by indefinite, very crowded underground infras-
tructures connected with imposing and impeccable urban transport sys-
tems.

One has the sensation here that the «machine» has prevailed over
«magnificence», operating and safety over «beauty», and that in conse-
quence, kitsch and banality are liable to gain the upper hand.

Despite the restrictions of standards, the incidence of high profits and
the indifference of the city, the Japanese continue to build and to build
well, with a quality, propriety, finish, compliance and durability that are
hard to find elsewhere.

Conversely, precisely these perfect «machines», only rarely managing
to cross the borders of building to become architecture, demonstrate
that the design equation cannot offer indefinitely and in any case ready
solutions, quite apart from the aggravation of functional, technical, eco-
nomic and environmental variables, save in cases where it is not tackled
with adequately sophisticated tools backed by a masterly insight and in-
spiration.

It is with the resistance of this extreme and risky line of defence, pointed
up in advance by the paradigmatic Japanese limit-situation, that the ar-
chitectural discipline will have to gamble for its survival.




| L'insegnamento del Giappone

Ogni nuovo edificio in Giappone deve essere costruito in modo da poter
sopportare, in caso di terremoto di violenza estrema, uno scuotimento
orizzontale pari a un centesimo dell'altezza del punto considerato (10
centimetri al terzo piano, qualche metro alla sommita di un grattacielo),
senza subire deformazioni pericolose e senza causare danni alle perso-
ne per rotture o distacco di parti.
Strutture, rivestimenti, serramenti, coperture ecc. devono essere pensati
per resistere a pressioni del vento di piu di 100 km all'ora.
Le norme di sicurezza e di prevenzione antincendio giapponesi sono tra
le pit severe del mondo e impongono notevoli sacrifici e costrizioni ai
progettisti. Ogni nuova lottizzazione deve prevedere una proporzionale
capacita di accumulo (in cisterne interrate o vasche aperte), di un‘enor-
me quantita di acqua, pari a quella prodotta su quell'area da un nubifra-
gio eccezionale (come potrebbe avvenire ogni cento anni) cosi da poter
essere smaltita gradualmente senza mandare in crisi Ia rete fognaria.
Ogni nuovo edificio, oltre che obbedire alle consuete regole che vinco-
lano le altezze e le inclinazioni alla larghezza delle strade, deve rispon-
dere a norme restrittive che tutelano il diritto degli abitanti di tutti gli al-
tri edifici e spazi circostanti a non essere privati del sole in determinate
fasce orarie, di durata variabile secondo la loro destinazione d'uso; e
cio mediante intricati calcoli di proiezioni multiple delle ombre che han-
no effetti imprevedibili e quasi sempre indesiderati sul posizionamento,
sulla forma e sul profilo dell'edificio stesso. Ai condizionamenti imposti
dal terremoto, dal vento, dall'acqua, dal fuoco, dal sole, si devono ag-
giungere I'altissimo costo del suolo e delle costruzion, che /nadono
ulteriormente sulle possibilita e modalita di edificazione.
Costruendo in un‘area urbanizzata europea, ci Si rende conto che se da
una parte anch’essa pone molti vincoli, dall'altra proprio quei condizio-
namenti come il contesto o le preesistenze ambientali sono una notevo-
le fonte dialettica di motivazioni e suggerimenti per la definizione di un
impianto e di un linguaggio adeguati. Nel caso del Giappone invece,
mentre si devono proprio al suo estremo grado di urbanizzazione le se-
vere misure anticatastrofiche e di sopravvivenza oltre che gli elevati pa-
rametri economici prima citati, una condizione culturale ibrida e parzial-
mente sradicata nonché la conseguente particolare cultura della citta
privano I'architetto anche di gran parte dei parametri i riferimento am-
bientali e storici.
Infatti Ia grande citta giapponese é prevalentemente (0 almeno tale a noi
appare) uno sterminato ammasso di costruzioni di ogni maeriale, colo-
1, tecnica, linguaggio, orientamento, tipologia: esse sono appartenenti
per lo pit ai pochi decenni del dopoguerra e in continua rapida trasfor-
mazione. La norma che impedisce di costruire un edificio in aderenza
con un altro é in relazione con I'assenza dell’idea di «cortina Stradale»
e di allineamenti di gronda; le piazze e i vecchi edifici monumentali so-
no praticamente assenti, sostituiti da grandi incroci spesso intersecati
da autostrade urbane e passerelle pedonali a piu livelli e da indefinite e
affollatissime infrastrutture sotterranee connesse con I'imponente e im-
peccabile sistema di trasporti urbani.
Si ha la sensazione qui che la «macchina» abbia prevalso sulla «ma-
gnificenza», il funzionamento e la sicurezza sulla «bellezza» e che, di
conseguenza, il kitsch e la banalita possano prendere il sopravvento.
Nonostante le restrizioni delle norme, I'incidenza degli alti profitti, la
sfida e 'indifferenza della citta, in Giappone si continua a costruire e si
costruisce bene con una qualita, una proprieta, un grado di finitura, di
rispondenza e durevolezza difficilmente riscontrabili altrove.
Per contro proprio queste perfette «macchine», riuscendo solo rara-
mente a superare il confine dell’edilizia e a diventare architettura, dimo-
strano che I'equazione progettuale non puo offrire soluzioni indefinita-
mente e comunque disponibili, indipendentemente dall’aggravarsi delle
variabili funzionali, tecniche, economiche e ambientali, a meno che essa
non sia affrontata con strumenti adeguatamente sofisticati, sorretti da un
grande magistero e da un'ispirata capacita di approfondimento.
Sulla tenuta di questa estrema e rischiosa linea di difesa, messa in evi-
denza anticipata dalla paradigmatica situazione-limite giapponese, a di-
sciplina architettonica giochera la sua stessa sopravvivenza.

MARIO BELLINI
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Heinz Tesar
nasce a Innsbruck nel 1939. Dal 1961 al '65 studia
architettura presso la Akademie der Bildenden Kinste
a Vienna (Prof. Roland Rainer). Soggiomi all'estero lo
vedono ad Amburgo (1959-61), Monaco (1965-68) e
Amsterdam (1971). Dal 1973 esercita la libera profes-
sione a Vienna. Nel 1983 ¢ visiting critic presso la Cor-
nell University di Ithaca/NY. Dal 1985 all87 insegna
al'ETH di Zurigo.

Pagine 29 - 37

Mario Botta
nasce a Mendrisio in Svizzera nel 1943 Nel 1969 si
laurea in architettura a Venezia. Durante gii studi uni-
versitari aveva collaborato con [atelier Le Corbusier
per il progetto dellOspedale di Venezia e con Louis
Kahn per la mostra di presentazione del progetto «Pa-
lazzo dei Congressi». Dal 1969 svolge attivita profes-
sionale a Lugano e attivita didattica e di ricerca in nu-
merose scuole darchitettura d'Europa, degli USA e
dellAmerica Latina. Fra le sue piu significative realizza-
zioni ricordiamo le case unifamiliari nel Canton Ticino
dal 1965 al 1984, la scuola media di Morbio Inferiore
(1972-1977), il centro artigianale a Balerna (1977-79),
la Banca dello Stato a Friburgo (1977-19181), e, in
corso di realizzazione, un edificio amministrativo-com-
merciale a Lugano, la Banca del Gottardo a Lugano, il
teatro a Chambéry in Francia.

Leon Krier
nasce a Lussemburgo nel 1946. Dopo un periodo di
studio al Politecnico di Stoccarda lavora nello studio di
James Stirling (1968-70) e in quello di JP. Kleihues
(1971-72). Dal 1974 ha uno studio personale a Lon-
dra. Negli anni 1973-76 insegna presso I'Architectural
Association School e nel 1977 presso il Royal College
of Art. Dei suoi progetti ricordiamo il Lycée Classique
a Echternach (1970), il Royal Mint Square a Londra
(1974), il Quartier La Villette a Parigi (1976), il proget-
to per il centro della citta di Lussemburgo (1978), liso-
lato abitativo a Berlino-Rauchstrasse (1980).

Pagine 46 - 55

Friedrich Kiesler
nasce a Czemowitz nel 1890, muore a New York nel
1965. Formatosi alla scuola di A. Loos, membro del
gruppo G fondato da W. Graeff, H. Richter e Mies van
der Rohe, collegato con il movimento De Stil dal
1923 al 1926, anno in cui si stabilisce definitivamente
in America, & tra | maggiori esponenti di quellarchitet-
tura «non costruita» che rappresenta uno dei filoni pit
validi del Movimento Moderno. La sua ricerca ha per-
seguito, nella scenografia, nella scultura, nel disegno,
nelle esposizioni figurative, un'unica idea: la continita,
intesa come modo di costruzione dello spazio senza
vincoli compositivi — come la simmetria, la rettangolari-
ta, ecc. — senza cesure plastiche, senza volumetrie
predefinite, in continuo riferimento con moduli figurati-
vi estremamente «liberi», oscillanti cioé dai simboli piu
pregnanti della civilta delle macchine ai modelli infor-
mali desunti dallarchitettura delle caverne, dalle con-
chiglie marine, dalle deformazioni quadridimensionali
della ricerca espressionista.
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Gordon Benson e Alan Forsyth
nascono tutti e due nel 1944, il primo a Glasgow, il se-
condo a Newcastle Upon Tyne, e tutti e due si laurea-
no alla Architectural Association School di Londra nel
1968 e sono soci in uno studio personale. Dal 1978 al
1986 sor:o design tutors presso la Architectural Asso-
ciation. Benson vi & professore dal 1986. Opere:
Branch Hill Housing, Mansfield Road Housing, Lamble
Street Housing Maiden Lane Stage 1, The Morris
House, Marico Furniture Workshop and Residence,
Boarbank Hall Physiotherapy. Lavori in corso: case per
abitazione e uffici. Hanno partecipato alla mostra «Bri-
tish Architecture Now» del 1984 e alla Biennale di Pa-

rigi del 1985
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Rodney Kinsman
nasce a Londra nel 1943, Si laurea in furniture design
presso la Central School of Art della sua citta, fondan-
do nel 1966 OMK Design. Nel 1985/6 ¢ visiting pro-
fessor al Royal College of Art, istituto del quale diventa
Honorary Fellow nel 1988. Premi, fra gli altri: Bio 7 e
9 di Lubiana (1977 e '81), IF-Die gute Industrieform
(1984), Wohnen Mdbel des Jahres (1984), Resources
Council Product Design Award (1988). Prodotti da lui
disegnati fanno parte delle collezioni del londinese Vic-
toria & Albert Museum, del Philadelphia Museum of
Modern Art, dei musei di arte moderna di Monaco e
Disseldorf, del Museum fir Kunst und Gewerbe di
Amburgo.

Pagine 70- T4

Jasper Morrison
nasce a Lodnra nel 1959. Dal 1982 all'85 studia pres-
so il Royal College of Art. Nel 1983 é a Beriino. Dal
1986 esercita la libera professione a Londra. Ha par-
tecipato a numerose mostre allestero, fra cui ricordia-
mo «Wohnen von Sinnen» al Kunstmuseum di Dussel-
dorf (1986), Documenta 8 a Kassel (1987), personali
presso Pentagon a Colonia e Prodomo a Vienna nel
1988.
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Mario Merz
nasce a Milano nel 1925, vive e lavora a Torino. Mo-
stre in gallerie e musei di tutto il mondo. Sulla sua
opera hanno scritto: Germano Celant, R. Koshalek,
Wieland Schmied, Manfred Ruhrberg Zdenek Felix,
Mario Diacono, Jean-Christophe Ammann, Renato
Barill, Achille Bonito Oliva, Bruno Cora, Marlis Griite-
rich, Lisa Licitra Ponti, Harald Szeemann, ea. Segna-
liamo, fra gli scritti di Merz: «Voglio fare subito un Ii-
bro», Sauerlander, Zurigo 1985 e «Hopeful Monsters,

Firenze 1986.
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Every new building in Japan has to be able to support, in the event of an
extremely violent earthquake, a horizontal shaking equal to one hundredth of the
height of the point considered (10 centimeters on the third floor, a few meters
at the top of a skyscraper), without undergoing dangerous deformations and
without damage to persons resulting from Dbreakages or detachment of parts.
Japanese safety and fire prevention regulations are among the strictest in the
world, imposing notable sacrifices and constraints on architects.

Every new building site has to allow for a proportional capacity (in underground
cisterns or open tanks) to accumulate an enormous quantity of water, equal to the
amount produced on that area by an exceptional cloudburst (as might occur once in
a hundred vyears) so that it can be gradually drained off without throwing the
sewage system into crisis. Every new building, besides obeying the customary
regulations governing heights and inclinations in relation to road widths, must
comply to restrictive standards safeguarding the right of inhabitants of all the
other surrounding buildings and spaces not to be deprived of sunlight during
certain hours of the day, for variable durations according to what the wvarious
buildings and spaces are used for. This is done by intricate calculations of
multiple shadow projections, which have unforeseeable and almost always undesired
effects on the positioning factors imposed by earthquakes, wind, water, fire and
sun must be added the very high cost of land and construction, which affect the
possibilities and methods of building. When building in a European urbanized
area, one realizes that whilst on the one hand it too poses numerous restraints,
on the other precisely such limitations as the particular context or existent
environmental situations constitute a remarkable dialectic source of motivations
and suggestions for the definition of the right plan and idiom. In the case of
Japan on the other hand, whilst its extreme urbanization is responsible for the
severe anti-catastrophe and survival measures, as well as for the stiff economic
parameters mentioned hitherto, a hybrid cultural and ©partially uprooted
condition, coupled with the consequently peculiar culture of cities, also deprive
the architect of a large part of his or her environmental and historical
parameters.

In fact, big Japanese cities are prevalently (or at any rate appear to us to be)
an endless mass of constructions in every kind of material, color, technique,
style, orientation and typology. They belong for the most part to the few decades
that have elapsed since the war and are in a constant state of rapid
transformation. The regulation that prohibits that construction of a building
attached to another relates to the absence of the idea of a "street front" and of
gutter alignments. There are practically no monumental squares and old buildings,
these being substituted by large cross-roads often intersected by urban freeways
and multilevel pedestrian bridges, and by indefinite, very crowded underground
infrastructures connected with imposing and impeccable urban transport systems.

One has the sensation here that the "machine" has prevailed over "magnificence",



operating and safety over "beauty", and that in consequence, kitsch and banality
are liable to gain the upper hand. Despite the restrictions of standards, the
incidence of high profits and the indifference of the city, the Japanese continue
to build and to build well, with a quality, propriety, finish, compliance and
durability that are hard to find elsewhere. Conversely, precisely these perfect
"machines", only rarely managing to cross the borders of building to become
architecture, demonstrate that the design equation cannot offer indefinitely and
in any case ready solutions, quite apart from the aggravation of functional,
technical, economic and environmental variables, save in cases where it is not
tackled with adequately sophisticated tools backed by a masterly insight and
inspiration. It is with the resistance of this extreme and risky line of defence,
pointed up 1in advance by the paradigmatic Japanese limit-situation, that the

architectural discipline will have to gamble for its survival.



